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Veladiano: "Scrivo
degli abusi dei preti,
per togliere la
polvere alla Chiesa"
di Ilaria Zaffino
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La scrittrice Mariapia Veladiano (foto Andrea Lomazzi)

L'autrice ha dedicato al tema il suo ultimo romanzo e dice: "Non c'è
una parola di quello che ho scritto che non abbia davvero ascoltato"

Ascolta l'articolo
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«Vi addestrano a guardare dalla parte sbagliata. I preti oggi si

formano sui social come i ragazzini: non ti vedono, non sentono, ti

ascoltano senza interesse. Come fa a pensare che nascondere,

sminuire, negare queste violenze sia meno grave che

commetterle? La scusa che anche la Chiesa è peccatrice è una

trappola per credenti allevati ad accettare risposte sceme a

domande intelligenti». È con frasi acuminate come queste, messe

in bocca alla sua protagonista in un dialogo serratissimo, feroce,

con un vescovo, che Mariapia Veladiano ci consegna il suo

romanzo più coraggioso.
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Scomodo se vogliamo, sicuramente di denuncia, frutto di un

grande lavoro di documentazione, che indaga su una delle piaghe

più dolorose del nostro tempo: gli abusi del clero sui giovani e

sulle donne. Si intitola Dio della polvere e «viene da lontano», ci

dice subito quando la raggiungiamo in video chiamata nella sua

casa di Vicenza.

2 / 6

    REPUBBLICA.IT PW
Data

Pagina

Foglio

06-10-2025



Per formazione - lei è laureata in filosofia e teologia - il mondo

della Chiesa lo conosce bene: perché proprio ora ha deciso di

denunciare il marcio che c'è dentro?

«Ho visto crescere nel tempo il tema degli abusi, che da noi è

arrivato tardi, forse non è ancora arrivato, mentre all'estero, in

America per esempio, se ne parla dagli anni '80 e '90. Poi c'è stato

il Canada, l'Irlanda, in tempi più recenti la Francia, la Germania

hanno fatto cose meravigliose, man mano che venivano fuori gli

scandali. E invece da noi niente. C'è una cultura

dell'insabbiamento che domina, ma non si può stare zitti su certe

cose! Così ho deciso che avrei scritto qualcosa e ho iniziato a

documentarmi su il Regno, rivista di teologia con la quale

collaboro, che di abusi si occupa con rigore scientifico. Non volevo

fosse un lavoro morboso, per questo mi sono interrogata a lungo

sulla forma da usare».

E alla fine ha scelto il dialogo. Tutto il libro sembra una pièce

teatrale. Perché?

«Ho capito che un dialogo serrato tra questa donna - non

coinvolta nei fatti ma di questi informata e mossa dalla

responsabilità, cosa che dovrebbe muovere tutti - e un vescovo

poteva funzionare. Nessuno di questi personaggi è reale in senso

stretto, ma ho portato tantissime vite in questo romanzo

attraverso il racconto di lei. E delle parole che metto in bocca al

vescovo non ce n'è una che non abbia sentito, da un prete o da un

uomo di chiesa: in quelle frasi c'è l'essenza di un clericalismo

omissivo che caratterizza gli esponenti della Chiesa italiana.

Quasi ogni espressione l'ho sentita o letta nei documenti ufficiali».

Quello degli abusi all'interno della Chiesa è un tema molto

attuale, su cui papa Francesco aveva cercato di sollevare il velo.

Adesso a che punto siamo?
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«Papa Francesco ha creato un Servizio nazionale per la tutela dei

minori, una specie di maxi commissione che dovrebbe affrontare

il fenomeno, esiste da sei anni e produce un report ogni due anni,

ma è una commissione non incisiva, che non vuole dire come

stanno veramente le cose. Ne ha fatto parte uno degli esperti più

grandi di pedofilia ecclesiastica nel mondo, Hans Zollner, gesuita

tedesco che per motivi di gestione della commissione stessa si è

ritirato. A proposito di queste indagini, usa un'espressione

fortissima, che faccio mia: le chiama indagini elemosina, troppo

generiche, non aiutano a capire cosa è successo e tengono le

vittime in perenne attesa. Siamo ancora fermi a questo punto. C'è

un'unica diocesi in Italia che sta facendo un lavoro serio di

trasparenza sugli abusi ed è quella di Bolzano Bressanone. La

pedofilia nella chiesa italiana non è un problema di singole mele

marce, è tutto il sistema che copre, insabbia, spostando i colpevoli

quando scoppia uno scandalo».

Ed è questa omertà, questo insabbiamento, che la sua

protagonista, Chiara, contesta al vescovo: ci sono frasi molto

forti che le mette in bocca e che inchiodano i prelati.

«C'è anche una corresponsabilità dei laici, che spesso fanno finta

di non vedere. Il cattolicesimo è educato al silenzio e

all'obbedienza, a non mettere in discussione l'autorità del clero: è

terribile».

La polvere del titolo ha un ruolo centrale, anche metaforico.

«La polvere domina un po' tutto il romanzo e rappresenta la

ricaduta che insabbiamento e omertà provocano sullo splendore

della fede, la rendono opaca e ci fanno diventare allergici a essa. E

Chiara a un certo punto dice al vescovo che questo è un

tradimento perché la polvere, a partire dalla Genesi, non è un

destino, ma qualcosa dalla quale siamo chiamati a uscire».

Chiara vuole la verità, vuole sapere, lei che pure è una donna di

fede. Che rapporto c'è tra verità e fede?

«La fede ha bisogno della verità e quando una comunità o

un'istituzione come la Chiesa vive nella menzogna non è solo
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peccato, è un delitto. Tradizionalmente la pedofilia viene

considerata come un peccato del prete, uno sguardo sbagliato.

Invece è un crimine verso una vittima che raramente viene

"vista"».

Proprio chi non viene visto, chi non ha voce, è spesso al centro

dei suoi libri.

«Di fronte alla denuncia di un abuso il riflesso della Chiesa è

sempre sminuire i fatti, prendere tempo, coprire il prete

indagato... in questo modo la vittima diventa invisibile: è qualcosa

di gravissimo. Perché se non sono visto, non esisto come persona

e non posso avere giustizia. Quando gli scandali diventano troppo

grandi, la Chiesa ricorre alle pubbliche richieste di perdono a cui

vengono invitate le vittime e mi sono sempre chiesta: perché ci

vanno? La risposta è che hanno un assoluto bisogno di essere

riconosciuti, almeno come esseri umani».

Attraverso il (bel) personaggio di suor Mary Ann emerge la sua

critica al ruolo subalterno delle donne nella Chiesa: non è

cambiato niente? Nemmeno con Bergoglio? E con il nuovo

papa?

«Papa Francesco, a parole e con piccoli fatti, ha messo alcune

donne a capo di qualche dicastero, ma sono decisioni legate alla

benevolenza di un papa e senza una procedura riconosciuta nel

codice di diritto canonico non cambia niente. Per ora alle donne è

concesso di offrire "esempio di preghiera, abnegazione, cura,

tenera vicinanza al prossimo", così si legge nella Ratio

hrndamentalis dell'istituzione sacerdotale. Ma ci rendiamo conto?

Non si parla mai del cervello della donna. Non è mai pensata

come soggetto educativo, formativo. Come se il ministero

dell'istruzione dicesse che le bambine vanno educate a servire, a

pulire e a essere umili... Sono convinta che se ci fossero più donne

in posti di responsabilità anche il tema degli abusi sarebbe

trattato in modo diverso».
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Mariapia Veladiano
Dio della polvere

Il libro

Dio della polvere di Mariapia Veladiano (Guanda, pagg. 192,

euro18)

Argomenti

libri violenza sessuale donne chiesa
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